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BRAILLIGHT ECLISSI 

Ciclo di opere inedite di Fulvio Morella presentate a Cor3na di Stelle 

 

Con Braillight Eclissi, Fulvio Morella presenta un ciclo inedito di qua8ro opere concepite specificamente 
per Cor3na di Stelle e per il contesto dei Giochi Olimpici e Paralimpici Invernali Milano CorBna 2026. Ques8 
lavori segnano un passaggio decisivo nella ricerca dell’ar8sta: il Braille Stellato, alfabeto poe8co nato per 
rendere leggibile il cielo anche a chi non vede, si trasforma in luce aFva, in materia perce?va che si accende, 
si spegne e muta intensità e colore, chiamando lo speAatore a partecipare direAamente all’esperienza della 
visione. 

Il termine Eclissi non allude a una soArazione, ma a un aAraversamento. Visivamente e conceAualmente, 
queste opere “fanno eclissi”. Due dischi neri, affianca8 o sovrappos8 come corpi celesB, evocano l’immagine 
di un occultamento: una luce che non si mostra in modo direAo, ma che viene temporaneamente nascosta. 
Come accade in un’eclissi, tuAavia, il buio non coincide con l’assenza. È proprio l’ombra a generare rivelazione: 
la luce riaffiora aAraverso le stelle, trasformando l’oscurità in una soglia perce?va. 

L’eclissi è, per definizione, un punto di passaggio tra vedere e non vedere. È in questo spazio intermedio che 
si colloca la ricerca di Morella, da sempre orientata a trasformare il limite—il buio, l’assenza di visione, la non-
immediatezza—non in mancanza, ma in linguaggio condivisibile. La scriAura Braille, pensata per il taAo, 
diventa luce; la luce, anziché imporsi allo sguardo, chiede di essere scelta, a?vata, abitata. La luce non si 
vede: si sceglie. 

Anche la dinamica perce?va delle opere è profondamente eclissale. La fonte luminosa resta 
celata all’interno della struAura: cablaggi ed elemen8 tecnici sono completamente integra8, per preservare 
la purezza formale. Ciò che si manifesta non è la luce in sé, ma il suo effeAo. I pun8 del Braille emergono 
come costellazioni, rendendo percepibile ciò che normalmente resta nascosto. Come nei fenomeni 
astronomici, è l’occultamento a rendere visibile l’essenziale. 

Dal punto di vista formale e materico, Braillight Eclissi unisce i due poli fonda8vi della ricerca di Morella. Da 
un lato il Braille Stellato, in cui la scriAura ta?le si trasforma in cielo; dall’altro la tornitura del legno di 
amaranto, materiale raro e prezioso che l’ar8sta reintroduce come elemento struAurale e simbolico. La 
tornitura non è virtuosismo tecnico, ma gramma8ca del fare: un modo di scrivere nella materia aAraverso il 
tempo del gesto. Luce e legno, parola e superficie, cielo e corpo convivono in un equilibrio rigoroso, in cui 
ogni elemento concorre alla costruzione del senso. 

Il nero che caraAerizza le opere non è un semplice colore, ma un vero e proprio disposiBvo perceFvo. La 
finitura maA assorbe la luce, risulta morbida al taAo e, per contrasto, fa emergere le stelle come presenze 
sensibili. È un nero che accoglie, che non respinge, trasformando la superficie in uno spazio di prossimità e di 
relazione. L’opera non si offre come immagine da consumare, ma come soglia da a8raversare. 

All’interno di questo ciclo, il messaggio “I limiB non esistono” non si presenta come slogan, ma come 
dichiarazione poe8ca e perce?va. Non nega l’esistenza dei limi8, ma ne ridefinisce la natura: il limite non è 
una barriera fissa, bensì una soglia che può essere aAraversata quando l’esperienza diventa condivisa. In 
questo senso, Braillight Eclissi dialoga profondamente con i valori dei Giochi Olimpici e Paralimpici: non la 
celebrazione dell’eccezione, ma l’affermazione di una dimensione corale, in cui la differenza non separa, ma 
amplia il campo del possibile. 

Queste opere non chiedono di essere soltanto guardate. Chiedono di essere abitate. Come un cielo che non 
appar8ene a un solo sguardo, ma si costruisce nell’incontro tra più percezioni, Braillight Eclissi invita a leggere 
la luce come scriAura e la scriAura come cielo. Un’esperienza in cui ciò che sembra invisibile diventa 
accessibile e ciò che appare come limite si trasforma in passaggio: una chiamata a ripensare la visione non 
come possesso, ma come relazione. 

 

Sabino Maria Frassà, curatore della Mostra 



BRAILLIGHT ECLISSI 
A cycle of new works by Fulvio Morella presented at Cor/na di Stelle 
 

With Braillight Eclissi, Fulvio Morella presents a previously unseen cycle of four works, conceived specifically 
for Cor8na di Stelle and for the context of the Milano Cor8na 2026 Olympic and Paralympic Winter Games. 
These works mark a decisive step in the ar8st’s research: Stellar Braille—a poe8c alphabet originally created 
to make the sky readable even to those who cannot see—becomes ac8ve light, a perceptual material that 
turns on and off, shigs in intensity and colour, and calls the viewer to par8cipate directly in the experience of 
vision. 

The term Eclissi does not suggest subtrac8on, but passage. Visually and conceptually, these works “perform 
an eclipse.” Two black discs, placed side by side or overlapping like celes8al bodies, evoke the image of an 
occulta8on: a light that does not reveal itself directly, but is temporarily concealed. As in an astronomical 
eclipse, however, darkness does not coincide with absence. On the contrary, it is shadow that produces 
revela8on: light re-emerges through the stars, transforming darkness into a perceptual threshold. 

An eclipse is, by defini8on, a point of transi8on between seeing and not seeing. It is precisely within this 
intermediate space that Morella’s research is situated—an inves8ga8on consistently aimed at transforming 
the limit—darkness, the absence of vision, non-immediacy—not into lack, but into shared language. Braille 
wri8ng, conceived for touch, becomes light; light, rather than imposing itself on the gaze, asks to be chosen, 
ac8vated, inhabited. Light is not seen: it is chosen. 

The perceptual dynamics of these works are themselves profoundly eclipsal. The light source remains 
concealedwithin the structure: wiring and technical components are fully integrated in order to preserve 
formal purity. What becomes visible is not light itself, but its effect. Braille dots emerge as constella8ons, 
making percep8ble what usually remains hidden. As in astronomical phenomena, it is concealment that 
renders the essen8al visible. 

From a formal and material perspec8ve, Braillight Eclissi brings together the two founding poles of Morella’s 
prac8ce. On one side, Stellar Braille, in which tac8le wri8ng transforms into sky; on the other, the turning of 
amaranth wood, a rare and precious material that the ar8st reintroduces as both a structural and symbolic 
element. Turning is not technical virtuosity, but a grammar of making: a way of wri8ng into maAer through 
the 8me of the gesture. Light and wood, word and surface, sky and body coexist in a rigorous balance, where 
each element contributes to the construc8on of meaning. 

The black that defines these works is not a mere colour, but a true perceptual device. Its maAe finish absorbs 
light, feels sog to the touch, and, by contrast, allows the stars to emerge as sensi8ve presences. It is a black 
that welcomes rather than repels, transforming the surface into a space of proximity and rela8on. The work 
does not present itself as an image to be consumed, but as a threshold to be crossed. 

Within this cycle, the message “I limi8 non esistono” (Limits do not exist) does not func8on as a slogan, but 
as a poe8c and perceptual statement. It does not deny the existence of limits; instead, it redefines their 
nature. A limit is not a fixed barrier, but a threshold that can be crossed when experience becomes shared. In 
this sense, Braillight Eclissiengages deeply with the values of the Olympic and Paralympic Games: not the 
celebra8on of excep8on, but the affirma8on of a choral dimension, in which difference does not divide, but 
expands the field of possibility. 

These works do not ask to be merely looked at. They ask to be inhabited. Like a sky that does not belong to a 
single gaze but is built through the encounter of mul8ple percep8ons, Braillight Eclissi invites us to read light 
as wri8ng and wri8ng as sky—an experience in which what seems invisible becomes accessible, and what 
appears as a limit is transformed into passage: a call to rethink vision not as possession, but as rela8onship. 

 

Sabino Maria Frassà 
Curator of the exhibi3on 


